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Vita militare 
Povero maschio 
tutto è cambiato 
anche in caserma 

Si è detto che 1 giovani suicidi 
nelle caserme fossero 'fragili'. In 
che senso non si precisava. Si può 
pensarli mingherlini, Ingenua­
mente. Ma oggi slamo tutti abba­
stanza Indottrinati di psicologia da 
Intuire che la loro debolezza fosse 
più Interiore che fisica, più d'ani­
ma che di corpo. 

Afa quale debolezza, allora? E a 
che cosa non hanno retto le loro 
anime? Per capirlo, chissà, vale 
forse qualcosa l'estraneità di una 
lettura al femminile, che del mili­
tare sa solo per aver visto e osser­
vato dal di fuori. E ciò che risulta è 
un Insieme di assurdità che hanno 
però radici robuste nella cultura di 
genere maschile, In quell'insieme, 
cioè, di usi, costumi, credenze, ri­
tuali, simboli, emozioni e reazioni 
che, sovrapposti al sesso (come dif­
ferenza anatomica e fisiologica), 
hanno costruito le differente, Il 
'maschile» da un lato, Il 'femmini­
le' dall'altro. In passato 1 codici di 
ciascun genere erano rigidamente 
staccati e diversi: ciò che poteva fa­
re un uomo non competeva alla 
donna, e viceversa, pena la più pe­
sante disapprovazione sociale. Og­
gi molte donne fanno cose maschili 

lavorano fuori casa, studiano, 
viaggiano da sole, fanno politica, 
scienza, e danno di sé un'Immagine 
•In pantaloni'), e alcuni uomini 
fanno cose femminili (accudiscono 
un bambino, fanno la spesa, cuci­
nano): questo ha mutato, Intima­
mente, la virilità e la femminilità? 
Non lo sappiamo ancora, del tutto: 
sappiamo che la cultura di genere 
maschile e la cultura di genere 
femminile non sono più così stac­
cate e distinte, che un uomo può 
fare cose da donna, e una donna 
cose da uomo, e dunque certe ca­
ratteristiche considerate da sem­
pre 'naturali; naturali non sono. 
Ognuno di noi può fare una quanti­
tà di cose, non ci rinuncia più solo 
perché appartengono per tradizio­
ne all'altro sesso, e la disapprova­
zione sociale alla devianza di gene­
re si è ormai smussata. In realtà, 
ormai, maschi e femmine vivono In 
gran parte insieme, a partire dalla 
scuola materna In poi, e ricalcano 
modelli slmili, Imparano le stesse 
cose, finiscono per conoscersi per 
quel che sono, non sulla base di un 
ideale maschile o femminile di sé e 
dell'altro. 

Eppure In questa commistione 

della cultura di genere rimangono 
zone tabù: solo degli uomini per gli 
uomini, solo delle donne per le don­
ne. Il sacerdozio e le alte gerarchle 
ecclesiastiche da noi sono esclusi­
vamente maschili, nel paesi anglo­
sassoni certi club, nelle zone agri­
cole l'osteria o II bar di paese. Fino 
a poco tempo fa l'alta finanza, l'al­
ta politica, l'alta ricerca erano luo­
ghi maschili, impenetrabili alle 
donne, di fatto quando non per leg­
ge. Afa II luogo per eccellenza della 
virilità è sempre stato l'esercito, 
l'addestramento militare; tanto 
che 11 servizio di leva può essere 
considerato una vera e propria Ini­
ziazione alla cultura di genere ma­
schile, che in epoche più recenti ha 
sostituito le Iniziazioni tribali delle 
culture dette 'primitive: dove l ra­
gazzi venivano spesso allevati lon­
tano dalle donne, in «case degli uo­
mini; e addestrati a compiti esclu­
sivamente maschili, come la cac­
cia, la guerra, l'apprendimento di 
tecniche per lo sfruttamento del 
terreno, del metalli, del minerali, 
dell'ambiente in generale. I distac­
chi dal luoghi domestici e gli Inse­
gnamenti venivano sottolineati 
con cerimonie solenni di 'Iniziazio­
ne; appunto, che avevano 11 senso 
di Indicare i valori al quali riferirsi 
per diventare *verl uomini: 

A ben guardare, lo stacco da ca­
sa, l'obbligo di Indossare una divi­
sa, la rasatura del capelli, la vita 
comunitaria tra soli uomini non 
hanno un significato di iniziazione 
così distante da quello suggerito 
nelle culture primitive. SI potrebbe 
leggere tutta la vita militare come 
un rituale ricco di simboli che Indi­
cano alla giovane recluta che cosa 
ci si aspetta da lui: dalla 'sveglia* 
mattutina con le sue note di ener­
gico Inettamente all'azione, all'al­
zabandiera, che propone II tema 
della patria e della sua difesa, al­
l'ammainabandiera con le sue note 
nostalgiche (sei lontano dalla casa 
e dalle sue dolcezze, ma questo è il 
tuo posto). L'addestramento fisico 

propone di assumere doti di forza, 
resistenza, destrezza, coraggio. La 
severa disciplina Impone l'omoge­
neità dell'azione di gruppo. L'at­
tenzione a un'Immagine maschia e 
fiera propone un look tale da rassi­
curare 1 concittadini e Intimorire l 
possibili nemici (come facevano gli 
Indiani con le loro penne). Fonda­
mentale, nell'assetto Interno della 
vita militare, è l'attitudine al co­
mando: l'aggressività disciplinata 
da un antico codice virile è 11 fonda­
mento della cultura di genere ma­
schile. Quanto alle donne l'aggres­
sività veniva inibita, tanto negli 
uomini veniva Incoraggiata e pre­
miata, Al giovane soldato si dà In 
mano un fucile, gli si Insegna a pi­
lotare un carro armato o un aereo 
militare, nella simulazione di una 
guerra. Gli si Insegna a esprimere 
la propria aggressività, potenziata 
dalle armi. 

All'Interno di questo addestra­
mento ne vive un altro, nascosto, 
trasgressivo ma tollerato da sem­
pre: quello che si chiama 11 'nonni­
smo», cioè le sopraffazioni che gli 
anziani di leva praticano sulle re­
clute. Oggi si è puntato su questo 
fenomeno, antichissimo, per giu­
stificare Il disagio, per alcuni In­
sopportabile, della vita di caserma. 
Ria il nonnismo è una pratica co­
mune a tutti tgruppi maschili: dal­
le società segrete (la mafia, per 
esemplo), alla goliardia universita­
ria (anche qui c'erano matricole 
svillaneggiate e anziani beffardi), 
dalle carceri alle squadre di lavoro 
e quelle sportive, e prassi comune 
sottoporre 1 novellini a una serie di 
•prove» spesso umilianti, che fac­
ciano capire alle reclute le regole 
del gioco, quello meno evidente, 
della competizione, della forza e del 
potere, e della selezione a danno dei 
più deboli. Un'inutile crudeltà? Og­
gi così ci appare. Ma In passato era 
un messaggio ricco di Insegnamen­
ti: questa e la vita, caro novellino, e 
per quanto te la cantino nobile e 
soave, se vuol sopravvivere devi 

Imparare a difenderti, e a sottosta­
re, finché non tocca a te 11 coman­
do. Proprio dall'umiliazione nasce 
la rabbia e la voglia di vendicarsi, e 
di passare dalla parte di chi può. 

Regole che valevano tra gente 
misera e senza diritti; come valeva 
far fare 11 militare nel Friuli a un 
ragazzo calabrese, che aveva cosi la 
sua grande occasione di conoscere 
l'Italia. Ma oggi? 

Oggi è tutto in discussione: la 
guerra, le armi, la logica dell'ucci­
dere, la difesa della patria, lo stra­
niero come nemico, la virilità come 
cultura e come Ideale, come model­
lo di comportamento e come Im­
magine. Possiamo essere aggrediti 
da una nube nucleare che viene da 
lontano, e 1 contini della patria non 
si difendono più con 1 fucili. Possia­
mo sentirci più slmili a uno stra­
niero che la pensa come noi, che a 
un compatriota imbottito di fasci­
smo, Cose dette anche In passato 
dalle menti Illuminate, ma oggi In­
teriorizzate dal più. E se In passato 
il soldato ubbidiva per mancanza 
di scelta, e accettava 11 destino, og­
gi nessun giovane è disposto a vive­
re sopraffatto da un dovere astrat­
to, svuotato di senso. Oggi, diceva­
no In una recente trasmissione di 
•Radio anch'Io sull'argomento, le 
caserme sono abbandonate a se 
stesse perché gli ufficiali si sposa­
no, vivono a casa loro, le mogli la­
vorano, e 1 mariti devono dare una 
mano ad accudire i figli: che effetto 
fa, signor capitano, maneggiare il 
biberon Invece del fucile? Forse la 
cultura di genere femminile ser­
peggia già nelle caserme, e le so­
praffazioni del nonnismo e del pa­
ternalismo militaresco risultano 
tanto incomprensibili alle giovani 
reclute da 'farle ammattire». Ma 
sarebbero questi l fragili, 1 deboli di 
mente e d'animo, o non lo sono, 
piuttosto, quelli ostinatamente ar­
roccati nella conservazione milita­
resca? 

Anna Del Bo Bottino 

INTERVISTA / Pietro Folena parla dei giovani, della politica, della Fgci 

La magia collettiva 
del volontariato 

«Quanta paura per Africa! 
Ma alla fine la spregiudicatezza 

ha pagato» - «È nata una 
solidarietà nuova, piena di 

individualità» - Gramsci 
nei progetti per il 1987 

NAPOLI — Folla di giovani al comizio della giornata 
di chiusura. Nel tondo. Natta, accompagnato 
da Folena, visita gli stand della Festa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Davanti a una 
birra gelata, Pietro Folena, 
segretario della Fgci, ha 
un'aria sfatta e soddisfatta. 
«Africa», la festa nazionale 
dei giovani comunisti, si è 
conclusa da poco. Una festa 
riuscita, ma quanta paura, 
vero, segretario? 'Sì, abbia­
mo avuto paura. Paura che 
la festa non riuscisse, paura 
di venire fraintesi. Capirai, 
con un tema del genere... E 
invece la spregiudicatezza 
ha pagato. Ma I timori che 
qualcosa andasse storto c'e­
rano. A Ravenna, dieci anni 
fa, c'ero anch'io. Fu la rivol­
ta. Iniziò per gli spaghetti 
che erano scotti e poi per al­
tro e altro ancora. Era il se­
gno della crisi. A Livorno, 
poi, nell'81, la crisi era ormai 
al suo apice: eravamo net pe­
riodo della solidarietà nazio­
nale, non era ancora iniziata 
la fase dell'alternativa: 

E Invece a Napoli sembra 
essersi creata un'atmosfera 
dimenticata, un incantesimo 
che sembrava perduto. Che 
cos'è, un ritorno alla politi­
ca, la definitiva sepoltura del 
«riflusso» o cos'altro? «È una 
fase che inizia un anno e 
mezzo fa, con il "movimento 

scoperta di una dimensione 
solidale. Io però non farei en­
fasi su quello che accade 
adesso. Nel senso che se pri­
ma era sbagliato parlare di 
totale rientro nei ranghi, 
adesso sarebbe sbagliato 
parlare di prima to della poli­
tica. Un anno e mezzo fa di­
cemmo che una generazione 
era scesa in campo. CI furo­
no critiche. Gianni Borgna, 
su l'Unità, scrisse che era 
un'affermazione ottimistica. 
Forse lo era. Ma c'erano tut­
te le condizioni per 11 formar­
si di una nuova fase politica. 
Quella che in qualche modo 
stiamo vivendo. Un modo 
nuovo di Intendere la politi­
ca, certo, che non parla più 
solo alla ragione. La politica 
oggi deve saper parlare an­
che al cuori e alle passioni, 
deve saper toccare anche I 
sentimenti. La gioia colletti­

va del "ragazzi dell'85" non 
era quella ael movimenti del 
TI, quella, per intenderci, 
della "riscoperta del corpo". 
E, sorridendo, Imita uno di 
quel personaggi di Carlo 
Verdone che parlano Infar­
cendo ogni frase con duecen­
to "cioè". 

•Questa di oggi è una soli­
darietà nuova, piena di Indi-
vldualltà. Che è poi quello 
che, su un altro terreno, av­
viene con la musica. Igiova­
ni vivono nella concretezza 
questo cambiamento. Anche 
nel termini e nel linguaggio. 
Proprio l'Unità ha scritto 
che si tratta di un "nuovo vo­
lontariato". Volontariato è 
un termine diverso da mili­
tanza, esprime di più. In "vo­
lontariato" c'è la critica al 
linguaggio armato della po­
litica, alle gararchle, agli 
schemi. In questo termine 
c'è la volontà del singolo e la 
sua scelta di compiere un at­
to concreto, con la sensazio­
ne di vivere una grande ma­
gia collettiva: questa è la co­
sa nuova. L'ultima festa, ad 
esempio, era asettica, priva 
di questo grande sentire co­
mune, sul temi della pace, 
dell'uguaglianza fra J po­
poli: 

che questa grande tensione 
Ideale sia solo, come dire, 
culturale; un grande sentire 
comune, come dici tu, che 
mobilita solo intorno a gran-
di temi generali. «Certo, non 
tutto quello che luccica è oro. 
Se vuol c'è un limite di con­
cretezza, la sensazione di es­
sere una generazione, più 
che un'organizzazione. CI si 
ritrova uniti Intorno a un ss-. 
se culturale, appunto. Ab-' 
blamo costruito una forte 
identità, ma tutto questo 
stenta a diventare progetto. 
Abbiamo difetti di propa-
gandlsmo, di predicazione, 
enunciamo cose senza 
preoccuparci troppo delle 
conseguenze. E questo è un 
limite. Dire "sciocche man­
frine", polemizzando con 
l'Unità che privilegia la crisi 
di governo alla Festa della 
Fgci, è senz'altro provocato­

rio, ma ha permesso di apri­
re un dibattito. Indubbia­
mente oggi 'occorre ridare 
parola alla politica, lo dico 
"restituire al domani quello 
che gli spetta". Mi spiego: 
noi oggi rubiamo al domani, 
In termini di debito econo­
mico, di natura, di pace. Sot­
traiamo prospettive. Non c'è 
angoscia, ma tuttavia non si 
vede l'orizzonte. Ecco allora 
nascere I fenomeni dell'indi­
vidualismo, isi salvi chi può. 
Noi dobbiamo restituire alla 
politica la possibilità di par­
lare del domani. Dobbiamo 

formare una nuova cultura 
politica. Non ci basta più, in­
somma, addizionare il valore 
"antirazzismo" al valore 
"pace" e così via. Dobbiamo 
raggiungere e praticare l'i­
dea di una scienza che tra­
sformi la realtà. In parte 
questo sta avvenendo, ma è 
ancora molto poco. Venti an­
ni fa, ad esemplo, si riteneva 
che Italia Nostra fosse un 
movimento conservatore: 
sai, l'idea di quelle dame sa­
lottiere che si preoccupano 
perché il mare non e più 
quello delle cartoline. Oggi 

una politica di trasformazio­
ne della realtà che non tenga 
conto del valori ambientali è 
Inconcepibile. Intanto, lo 
spettacolo che la politica of­
fre di sé è degradante. Sem­
bra che tutto conti, fuorché 
le Idee. Esagero, ma pensa 
che cosa straordinaria sa­
rebbe se un presidente del 
consiglio dicesse: U mio pro­
gramma di governo prevede 
la lotta alla disoccupazione, 
la salvaguardia dell'ambien­
te, la lotta per la pace. E In­
vece sembra che le posizioni 
e I programmi del partiti di 
governo sono solo strumen ti, 
finalizzati alla spartizione 
del potere e null'altro. Ecco II 
rifiuto della politica e, conte­
stualmente, li pericolo che 
noi corriamo. Io sento che se 
queste tensioni ideali espres­
se all'unisono da migliala di 
giovani non si consolidano 
In un progetto, andranno di­
sperse, non diventeranno 
sintesi politica: quella cosa, 
cioè, che cambia l'esistente, 
che trasforma gli ideali In 
cose concrete». 

Quanta strada deve fare 
ancora la Fgci, quanto deve 
cambiare per trasformare le 
sue Idee in progetto politico? 
»TJn* parte di quel nuovo di 
cui parlavamo'si è trasfor­
mato un po'In organizzazio­
ne. È diventato struttura, le­
ghe associative. Ma è ancora 
poco. Dobbiamo perdere 
quel vizi di professionismo 
della politica, di burocratici-
smo che ancora ci portiamo 
dietro. Se un ragazzino par­
tecipa a una riunione 11 cui 
unico scopo è quello di indire 
un'altra riunione, quel ra­
gazzino noi lo avremo perdu­
to. Associazione, Insomma, 
per noi non vuol dire, non 
deve più voler dire, luogo 
esclusivo. Tutti noi abbiamo 
una vita privata che per for­
tuna coincide molto con 
quella di tanti giovani non 
comunisti. 

•È questa l'unica possibili­
tà che abbiamo, la sola per 
crescere davvero. I risultati 
di questo sforzo al vedranno. 
Quelli migliori, attualmente. 

Il stiamo ottenendo con 11 
Mezzogiorno; con le ragazze 
(che hanno una maggiore 
sensibilità alle associazioni 
collettive); con le grandi città 
— e questo è un dato signifi­
cativo, perché Indica che noi 
esprimiamo iniziativa politi­
ca dove invece il Pel attra­
versa una fase delicata — e 
l'Emilia, dov'è concentrato 
un quarto degli Iscritti delia 
Fgch. 

Per crescere bisogna ta­
gliare il cordone ombelicale. 
E vero anche per la Fgci e i 
suoi rapporti con il partito? 
« Io non la metterei proprio in 
questi termini. Oggi nel con-
fron ti del Pel c'è un forte spi­
rito critico, In alcuni casi 
estremizzato, In altri moti­
vato. Ma tuttavia c'è la cer­
tezza che questo paese cam-
bierà solo se II Pel continue­
rà nella strada dell'Innova­
zione. Non ti ha colpito 11 fat­
to che alla manifestazione 
conclusiva l giovani gridas­
sero "È ora di cambiare, Il 
Pel deve governare"? Era pa­
recchio che non di sentiva 
una cosa del genere. Questi 
giovani vogliono rinnovare, 
sapendo bene che o passano 
per il Pel o non c'è alternati­
va: Dp, tanto per fare un 
esempio, è demagogica, ri­
nuncia a cambiare. Detto 
questo, però, l'autonomia è 
un fatto indiscutibile, reale. 
Un'autonomia che non è 
scomoda per 11 Pel (anche se 
c'è ancora una vasta area di 
Insensibilità) ma è funziona­
le al suo rinnovamento». 

E domani? 'Domani c'è la 
festa di Ravenna. SI farà 
l'anno prossimo. C'è un'idea 
per quell'incontro, un tema: 
"passato e presente". Il per­
corso di una generazione di 
comunisti. Neli'87 ci sarà II 
cinquantenario della morte 
di Gramsci. Potrebbe essere 
una buona occasione per ca­
pire quanto del passato è ri­
masto In noi, quanto slamo 
cambiati. E anche per vedere 

S uanto ancora c'è da sfron-
are. Ma è ancora un'Idea p 

er 11 momento. Ne discutere­
mo». 

Franco Di Mare 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Nessuna imposizione 
sui miei figli, 
a decidere saranno loro 
Cara Unità, 

vorrei rivolgermi a Katya Costa, la giovane 
lettrice di Milano che ha scritto una lettera 
davvero bella per il nostro giornale. 

Non sei sola e ogni giorno che passa ti 
seguiranno sempre più numerosi. Sono nato 
quarantotto anni fa a Gioiosa Ionica (Re) e 
per volontà di loro signori dal 1958 ho lascia­
to la mia terra in cerca di lavoro. Odio la 
violenza perchè l'ho subita. I miei genitori mi 
hanno battezzato, cresimato e fatto la prima 
comunione senza preoccuparsi del mio parere 
ed è finito tutto lì. 

Oggi sono padre di due figli e non ho com­
messo lo stesso errore: saranno loro a decide­
re se battezzarsi, cresimarsi, come, dove e 
quando. Non faccio imposizione come la Fai-
cucci. Nel caso del sì e del no sulla scelta della 
religione, è difficile dividere i neri dai bianchi 
perchè non esiste diversità di colore e sarà 
una miscela esplosiva contro l'imposizione 
voluta dalla De. 

Ci sono problemi gravi da risolvere come 
l'educazione civica, la pace, la droga, l'inqui­
namento, il razzismo, la fame, la disoccupa­
zione, il dialogo tra tutti i popoli della terra 
senza discriminazione alcuna. Di queste cose 
i credenti dovrebbero dare lezione ai non cre­
denti, invece si verifica il contrario. 

Stai tranquilla, Katya, sei sulla strada giu­
sta. 

ROCCO AMEDURI 
(Napoli) 

Ma una conferenza sulla pace 
non riguarderebbe 
soltanto i comunisti 
Compagno direttore, 

leggo con stupore suWUnttà l'intervista ri­
lasciata ad un giornale dal compagno Rubbi 
circa la non partecipazione del Pei ad una 
eventuale conferenza internazionale dei par­
titi comunisti sui problemi della pace. 

Questa presa di posizione mi sembra sia 
contraria non soltanto agli interessi generali 
del movimento operaio nel suo insieme, ma 
che prevarichi un eventuale pronunciamento 
non soltanto del CC ma dell intero Partito. 

Si dice nell'intervista che questa conferen­
za non avrebbe seguito sull'opinione pubblica 
perchè unilaterale. Questo mi meraviglia, 
perchè ciò significherebbe che i comunisti nel 
mondo non hanno più credito, non hanno più 
la funzione di guida del movimento popolare. 

Sono di avviso contrario: oggi più che mai 
c'è bisogno dei comunisti e c'è la necessità 
che i comunisti parlino tra loro, trovino idee 
ed iniziative comuni sui principali problemi 
che angustiano l'umanità, e la pace è un pun­
to fondamentale. 

Una proposta del genere, in un momento 
cosi critico come l'attuale sotto tutti i punti di 
vista, va discussa con tutto il Partito, dopo 
aver conosciuto da parte dei promotori forme 
e modi, con la garanzia della libertà di esprì­
mere la propria opinione. 

VITTORIO MATARES 
(Livorno) 

«Quei bambini col mitra 
non starebbero meglio 
sperduti nella foresta?» 
Caro signor Chiaromonte, 

ho letto in prima pagina dell'Unità la storia 
ugandese di un bimbo che non parla, sperdu­
to e sopravvissuto nella foresta di Luwero, 
dove per quattro anni i guerriglieri di Muse-
veni (ora Presidente) ed i soldati di Obote 
(ora deposto Presidente) si sono confrontati a 
mano armata, facendone pagare il prezzo ad 
una popolazione di oltre mezzo milione sia 
con decine di migliaia di morti, sia con la 
totale distruzione di case e campi, sia con 
campi di concentramento per centinaia di mi­
gliaia di persone. 

In fondo in fondo quel bambino £ stato 
curato dalla vegetazione e dagli animali. Gii 
uomini l'avrebbero ammazzato. Tantissimi 
come lui — forse oltre 10 mila bambini — 
dopo la morte o la fuga disperata dei genitori 
furono presi da Museveni per la sua guerri­
glia, sfruttando il facile sentimento d odio e 
di vendetta nel cuore di tali bambini. C'è da 

Ereferire la vita nella foresta o quella come 
ambini pieni d'odio e armati fino ai denti? 

Qual è la più consona ai bambini? 
Un proverbio della tribù di Museveni dice: 

«Chi odia da piccolo uccide da grande». E chi 
uccide da piccolo cosa farà da grande? 

Come riportato da te e dal Corriere della 
Sera, quel bambino ritrovato ha già subito 
due trattamenti tipici, e ti pregherei d'osser­
varli spassionatamente: 1 ) un mio compagno 
missionario l'ha battezzato; 2) l'hanno conse­
gnato alla sig.ra o sig.na Lubega, che cura 
altri orfani, entro le mire del governo Muse­
veni. 

A che serve quel battesimo, se dicono che il 
bambino non ha l'uso della ragione? A che 
serve metterlo in mano di quel governo che ha 
causato il suo stato, e che produce soldati-
bambino e bambini-odio? Che uso della ra­
gione i mai questo? 

Non è meglio lasciare i bambini nella fore­
sta. che vederli condannati ad una vita d'in­
credibile non-ragione e sfruttamento di tale 
non-ragione per fini di potere, giacchi gli 
adulti con la ragione si rifiutarono di seguire 
sia Obote che Museveni? Si ammazzano o si 
fanno perire i genitori, e poi si sfruttano i loro 
figli! Questa e la civiltà! 

Se non hai ancora cestinato questo foglio, 
leggi: noi del Nord (Ovest ed Est), siamo 
riusciti a drogare la testa degli africani in 
modo tale che la loro sapienza tribale non ha 
più presa ni dignità. 

Noi occidentali (nonostante, a volte, i mis­
sionari) abbiamo portato la legge del merca­
to, con cui li abbiamo sfruttati. 

Gli orientali gli stanno portando il credo 
politico ed il mezzo pratico per ottenerlo: i 
-Kalashnikov», pagati anche foro con il lavo­
ro dei contadini; nel caso dell'Uganda d'oggi, 
pagano gli occidentali con il caffi e gli orien­
tali con il cotone. 

Ora, quello che veramente succede in Afri­
ca non i ni occidentalismo economico ni so­
cialismo marxista; i piuttosto un concedere il 
potere dispotico a chi riesce ad ottenerlo. 
L'ottiene sfruttando l'economia neo-colonia­
lista che gli procura il denaro attraverso l'e­
sportazione, e lo mantiene coi mitra compe­
rati con lo stesso sistema economico. Sia 
Ovest che Est s'incontrano in Africa per fo­
mentare ancor oggi l'alienazione del popolo 
dalla sua cultura, e soprattutto dalla voglia di 
pace e di gioia che tale cultura possiede. Met­
tendola con l'esempio del bambino ritrovato: 
consideriamo la «foresta» come cosa incivile, 

e la «città» come l'unico progresso possibile. 
Io, missionario comboniano, in Uganda ci 

sono stato oltre 20 anni, vivendo con la gente 
comune e tentando con essa di sfruttare la 
natura usando soprattutto la sapienza triba­
le. Ho avuto tante soddisfazioni, ma da chi 
non ha vissuto questa vita ho ricevuto tante 
amarezze e persecuzioni. 

Poi sono venuti i soldati-bambino, che mi 
hanno fermato, derubato e percosso tre volte, 
ferendomi una volta. Mi accusavano di «neo­
colonialismo», d'essere «spia»; ma non voleva­
no altro che qualche soldo e la gratificazione 
di farsi valere, con in mano un «Kalashnikov» 
più grosso di loro ed in testa una droga di 
parole imparate da quelli DÌÙ grandi di loro, 
che a loro volta avevano imparato cose che 
hanno ben poco da vedere con la vera situa­
zione della «foresta», cioè della vera realtà dei 
villaggi. Saprai bene anche tu, caro direttore, 
che se c'è soltanto il comunitarismo iniziale 
non si può certo introdurre il comunismo, e 
nemmeno il capitalismo. Se lo facciamo, e 
difatti lo facciamo, otteniamo alienazioni e 
sofferenze molto peggiori di quelle che gli 
africani avrebbero se restassero «nella fore­
sta». 

Padre MARIO CISTERNINO 
(Roma) 

«Mi dichiaro colpevole: sono 
solidale con l'Olp e il 
popolo palestinese in lotta» 
Cara Unità, 

ho letto e seguito proprio in questi giorni le 
vicende del giallo giudiziario attorno a qual­
che episodio del processo del sequestro Achil­
le Lauro a Genova e circa pretesi legami col 
Pei a Genova. A parte ogni altra considera­
zione che non mi interessa e nel pieno rispetto 
della magistratura come tale ed in senso ge­
nerale, mi sono chiesto se oggi un lavoratore, 
cittadino della Repubblica italiana, che ha 
fra l'altro ospitato legalmente delegazioni di 
palestinesi, non possa dichiarare pubblica­
mente la propria solidarietà col popolo pale­
stinese. con l'Olp e la loro lotta. La solidarie­
tà al terrorismo, non solo nel caso specifico, 
con atti concreti criminosi o delittuosi è altra 
cosa e chi la dichiara, questa, se ne assume la 
responsabilità nel bene e nel male. 

Se la risposta alla domanda di cui sopra è 
«no», allora io. lavoratore, cittadino, antifa­
scista, partigiano riconosciuto, comunista, mi 
dichiaro colpevole e mi autodenuncio per soli­
darietà col popolo palestinese e la sua lotta, 
col popolo cileno, col popolo nicaraguense, 
col popolo nero sudafricano e, perchè no, coi 
disoccupati italiani, che, se «fanno barricate» 
in modo pacifico per il lavoro, dovrebbero 
essere nominati «cavalieri della Repubblica» 
per ossequio alla Costituzione italiana. 

M. SANGIORGIO 
(Rovigo) 

Per una giusta posizione 
del nostro Partito 
nei confronti dell'Olp 
Caro direttore, 

la recente vicenda politico-giudiziaria 
creatasi alla Procura Generale di Genova 
concernente il processo dell'Achille Lauro e 
del giudice popolare Silvio Ferreri consigliere 
provinciale del Pei pone una serie di quesiti 
nel nostro partito nei confronti dell'Olp. 

Prima di tutto vorrei premettere la legitti­
mità dell'invito del procuratore ad astenersi 
dal collegio rivolto al giudice popolare; poi-
chi, dal contenuto di quelle telefonate si pote­
va concretizzare la lesione indiretta dell'im­
parzialità e l'indipendenza del collegio stesso. 
Certamente è stato un intervento senza pre­
cedenti nel mondo processuale italiano per 
quanto riguarda questi tipi di processi, ma ciò 
non toglie la giustezza dell'iniziativa. 

Per quanto riguarda le conseguenze politi­
che penso che si debba rivedere e cercare di 
perseguire una giusta ed equilibrata posizio­
ne del nostro partito nei confronti dell'Olp; 
non dimenticandosi che l'Olp oggi non i una 
organizzazione unitaria, e tutti sappiamo 
quanti gruppuscoli e fazioni, pervasi dal tipi­
co spirito fanatistico medio orientale, aspiri­
no a ritenersi i portatori della posizione mag­
gioritaria dell'organizzazione. Quindi appa­
rire difensori ancorché indirettamente di 
questi gruppi per il solo fatto di essere palesti­
nesi incrina, e rende poco credibile, il giusto 
diritto di un popolo di vedersi riconosciuta la 
sovranità di un territorio, e controproducente 
al fine di creare nell'opinione pubblica la giu­
sta sensibilizzazione per la causa palestinese. 

ROSARIO GENTILE 
(Torino) 

L'obiezione fiscale 
di un gruppo di ragazzi 
ancora senza un soldo 
Egregio direttore, 

siamo un gruppo di minorenni, non aventi 
alcun reddito, venuti a conoscenza che alcuni 
cittadini italiani attuano l'obiezione fiscale 
alle spese militari. 

Consapevoli del carattere deleterio di una 
politica tesa al riarmo, credendo nella pace, 
ripudiamo la guerra come mezzo di risoluzio­
ne dei conflitti — così come afferma l'art. 11 
della nostra Costituzione — ed avendo altresì 
il terrore delle armi, ritenendo che compete 
anche ai cittadini decidere in materia fiscale. 
e che la politica non la fanno solo i governi, 
dichiariamo che quando e se in futuro potre­
mo avere un reddito detrarremo dalle tasse il 
corrispondente in percentuale delle spese mi­
litari. 

4 ROBERTO PRETTO. ENRICO ZANE 
e altre 49 firme di giovani della Comunità d'Agape 

(rraii • Torino) 

Il destino degli uomini 
per «credenti» e no 
Cara Unità, 

una bellissima lettera da te pubblicata il 26 
giugno scorso ricordava queste parole di Ein­
stein: «Credo nel Dio di Spinoza che si mani­
festa nell'armonia di tutte le cose, non in un 
Dio che si interessa del destino e delle azioni 
degli uomini». 

Considero arcaica e superata anch'io la mi­
tologica concezione di una barbuta divinità 
che, con tanto di bastone e di carota, punisce 
o premia le azioni degli uomini. Resta un 
fatto però che, se dette azioni sono conformi 
alle leggi di natura, hanno successo, mentre 
falliscono se tentano di violarle. 

Su questo eterno «interessamento» della 
natura anche alle azioni e quindi al destino 
degli uomini penso non sia poi tanto difficile 
esser tutti d'accordo: «credenti» e no. 

PAOLO FRANGI 
(Savona) 


